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L'idea russa di riduzione 
a 2500 testate non convince 
la Casa Bianca. Un nuovo 
calendario di incontri 

Il segretario di Stato Usa 
agli scienziati nucleari: 
«Non resterete disoccupati» 
Strage nel Nagomo Karabakh 

Baker a Mosca incontra Eltsin 
In agenda il disarmo nucleare 
James Baker giunge oggi a Mosca dopo il giro nelle 
repubbliche ex sovietiche. Nella capitale russa ve
drà Boris Eltsin. In discussione le proposte di accele
razione del processo di disarmo. Il punto di vista 
americano diverge da quello russo. In agenda an
che il fondo di stabilizzazione del rublo. A Celja
binsk negli Urali Baker ha assicurato gli scienziati 
nucleari: «Non vi lasceremo disoccupati». 

wm MOSCA. Il segretario di 
Stato americano James Baker • 
arriva oggi a Mosca, dopo aver 
visitato le travagliate repubbli
che ex sovietiche. La tappa 
moscovita ha per oggetto la di
scussione su una accelerazio
ne del processo di disarmo. 
Washington ha • reagito con 
freddezza alle ultime proposte 

di Boris Eltsin, finalizzate a ri
durre a 2500 testate nucleari 
per parte le attuali 10.000. L'o
biettivo dell'amministrazione 
Bush è convincere i russi a ac
cettare l'obiettivo di 4700 testa
te per parte. Saranno necessari • 
c i t a dieci anni per conseguire 
questo obiettivo e Bush consi
dera prematuro porsi in questo 

Lenin diventa business 
Nel museo dedicato 
al capo bolscevico 
un ristorante in valuta 
••MOSCA. Ferchc chiudere il 
museo di Lenin, quando rap
presenta un buon businness? Il 
capo carismatico delta rivolu
zione bolscevica, che rischia lo 

' sfratto dallo storico mausoleo 
addossato alle mura del Crem
lino, e dal museo a lui intitola
to nell'edificio in mattoni rossi 
poco distante, potrebbe essere 
salvato dal nuovo credo dell'e
conomia di mercato. Migliaia 
di visitatori continuano ogni, 
giorno a voler vedere le>imma-
gini quasi religiose e i docu
menti storici che illustrano la 
vita del dirigente bolscevico. ' 
Vladimir Melnicenko, lo stori
co che da poco più di un anno 

è stato messo a dirigere il mu
seo, ha capito e ha deciso di 
sostituire la tentazione icono
clasta con il management. "Le
nin non è né un vampiro né un 
dio, -dice Melnicenko - lo si 
mitizzi o lo si calpesti, il XX è il 
suo secolo, e ci stiamo solo av
vicinando al vero Lenin».» 
Una mostra di documenti sin 
qui.sconosciuti è stata la prima 
iniziativa di Melnicenko, che è 
storico della guerra civile rus
sa. I suoi progetti mirano pe-
roanche alla creazione di una 
casa editrice, alla nascita di un 
ristorante in valuta del museo, 
a rapporti con istituzioni este
re. 

momento obiettivi più ambi-
zionsi. Va aggiunto che la pro
posta russa oblighcrcbbe la 
Casa Bianca a rinunciare ai 
missili a testata multipla istalla
ti sui sottomarini, mentre se
condo la proposta statunitense 
formulata in gennaio alla eli
minazione di tutte le testate 
nucleari multiple basate a ter
ra, dominio in cui la Russia ò in 
vantaggio, corrisponderebbe 
la riduzione di un terzo delle 
testate americane basate sui 
sottomarini. Ma James Baker 
dovrà anche discutere una 
proposta di riduzione degli ar
mamenti ancora più ambizio- . 
sa, formulata dal ministro degli " 
Esteri russo a Ginevra. Andrei 
Kozyrev ha proposto che le 
cinque potenze, membri per
manenti del consiglio di sicu

rezza, rinuncino allo stato di 
allerta ritirando le ogive da 
missili e bombardieri. 
Il viaggio di Baker nella Csi ha 
coinciso con il vertice di Minsk, 
che ha ratificato il rifiuto di al
cune repubbliche, l'Ucraina, 
l'Azerbaidgian e la Moldavia, a 
mantenere unite le forze arma
te convenzionali. Su questo 
sfondo di disgregazione il se
gretario di Stato americano ha 
speso i suoi buoni ulfici in fa
vore di una soluzione negozia
le nella guerra fra azeri e arme
ni, che vede in questi giorni 
una violenta recrudescenza. 
Ieri, nella capitale del Nagomo 
Karabakh, Stepanakert, i bom
bardamenti, i più violenti da 
quattro anni, hanno causato 
venti morti, mentre gli azeri de
nunciano il moltiplicarsi delle 

aggressioni da parte delle for
mazioni armate armene. Nelle 
diverse repubbliche, ultima 
l'Uzbekistan, Baker ha condi
zionato il riconoscimento da 
parte degli Usa al rispetto dei j 
diritti umani. 

In Russia James Baker ha 
fatto tappa negli Urali per par- , 
lare direttamente con gli scien
ziati impegnati nei programmi 
nucleari, nel centro una volta 
ultrasegreto di Ccliabinsk 70. . 
Nel suo discorso il diplomatico 
americano ha rassicurato gli 
scienziati: «Russia e Stati Uniti 
non intendono lasciarvi disoc
cupati a causa del disarmo», • 
era il senso del suo discorso e • 
«Non avrele bisogno di essere 
ingaggiati da paesi del Terzo 
mondo». Baker reiterato la pro
posta, fatta in un primo tempo 

Il segretario di Stato James 8aker 

dalla Germania, di creare a 
Celjabinsk-un centro di ricerca , 
internazionale che valuti e fi
nanzi progetti di ricerca a sco- , 
pi pacifici da affidare per la 
realizzazione agli esperti dei 
nuovi Stati indipendenti. •»> , • 
Infine, nell'agenda in discus
sione a Mosca, un fondo di sta
bilizzazione del rublo, sul qua

le gli Stati Uniti hanno sinora 
nicchiato poiché non ancora 
sufficientemente chiaro il pro
gramma di riforme economi
che. Difficile che l'intera agen
da venga esaurita prima della 
partenza di Baker da Mosca, 
martedì, mentre é probabile la 
definizione di un nuovo calen
dario di incontri. \ •.. , . 

Transvaal, è aperta la caccia al Van Gogh 
Ancora fitto il mistero dei Van Gogh finiti in Sudafri
ca con un fratello del grande artista olandese emi
grato laggiù. Nominati in una lettera del Van Gogh 
emigrante (si chiamava Cornelis) a Theo, il minore 
dei fratelli, quello che più amò e sostenne il pittore 
incompreso, i quadri arrivarono in Sudafrica a fine 
Ottocento. Ora, la Fondazione per gli olandesi del 
Transvaal ha ricostruito l'infelice storia di Comelis. 

• I CITTÀ DEL CAPO Nessuna 
scoperta é stata fatta ad una 
settimana dalle prime voci sui 
quadri di Vincent Van Gogh ar
rivati in Sudafrica con Comelis, 
fratello minore del pittore 
olandese, e nascosti chissà do-' ' 
ve. Nessuno - né studiosi né 
storici dell'arte- ha ancora po
tuto chiarire il mistero. • • . » 

Le opere del grande impres
sionista olandese varcarono 

l'oceano con il fratello minore, 
Cornelis Van Gogh, che emi
grò in Sudafrica dall'Olanda 
alla fine dei secolo'scorso. Se
condo le ricerche condotte 
dalla «Fondazione per la com
memorazione degli olandesi 
del Transvaal», si tratta di tele e 
disegni di cui lo stesso Comelis 
parla ripetutamente nel suo fit
to carteggio con il fratello mag
giore Theo. 

A regalare le opere di Vin
cent a Cornelis, prima che 
questi emigrasse in Sudafrica, 
era stato proprio Theo, impie
gato a Parigi-alla casa d'arte 
Goupel e fratello prediletto del ' 
grande pittore che, per tutta la ' 
vita, tenne con lui un carteggio 
intenso e straziante, una spe
cie di diario dell'anima. Quan
do venne a sapere del suicidio 
di Vincent nel sud della Fran
cia, Comelis scnsse a Theo , 
menzionando di nuovo i qua
dri che aveva ricevuto in dono . , 
prima di partire: «Mi ricordano 
i giorni (elici a Parigi e ravviva
no la mia stanza», annotava 
con nostalgia in una lettera. < 
. Anche Cornelis ebbe un' 
esistenza travagliata conclusa
si tragicamente. Sposo una te
desca, Anna Cathrine Fuchs,. 
ma il matrimonio fu un falli
mento. • Nel 1899, quando •' 

scoppiò la seconda guerra an
glo-boera, si arruolò tra i com
mando ribelli e si gettò in quel
la mischia sanguinosa. .-

Sette mesi dopo lo scoppio 
delle ostilità. Comelis Van Go
gh mori in circostanze miste
riose. L'assistente di campo 
del generale boero J.S. Bli-
gnaut, nelle cui file si era ar
ruolato, scrisse alla Croce ros
sa del Transvaal che Comelis 
si era tolto la vita mentre era in 
preda ad un forte febbre. Suici
da come Vincent, insomma. A 
Pretoria, il nome di Comelis, la 
cui tomba non è però mai stata 
ritrovata, figura anche su una 
targa commemorativa ' che 
elenca gli olandesi caduti in 
combattimento contro i britan
nici. -,,i . • . . ,* --. /, 

Questa l'infelice 'storia di 
Comelis, l'emigrante Van Go
gh. Ma che fine hanno fatto i 

quadri che aveva portato con 
- sé? Quando glieli regalò, Theo 

che lavorava per un meicante 
d'arte e che tutta la vita inco
raggiò l'allora disprezzato Vin
cent, non riusciva a piazzarli 
neanche per pochi > franchi. 
Come noto, Viccnt mori in
compreso e in miseria. Oggi, le 
tele del grande artista olande
se si vendono per decine di mi
lioni di dollari, in aste miliarda
rie che finiscono sulle prime 
pagine dei giornali. Alla morte 
di Comelis, però, Vincent Van 
Gogh era ancora uno scono
sciuto. Non ò dunque escluso 
che quelle tele siano finite co-

v me croste qualsiasi in qualche 
solaio o sperduta fattoria del 
Transvaal, dove attendono so
lo che qualcuno si accorga 
della loro esistenza. Non è da 
escludere che sia già in corso 
una serrata caccia al Van Go-
gh. >•••.• . 

Praga, parla Jiri Pelikan 
«A caso Mlynar è assurdo. 
Dubcek è il vero obiettivo 
della destra nazionalista» 

JOLANDA BUFALINI 

• • RUMA Un episodio della 
nouvelle vague europea (del-
l'ovesl e dell'est) della stona 
fatta in funzione elettorale. In 
questo caso la noli/.ia proviene 
da Praga e investe Zdenek Mly
nar, dirigente comunista della 
primavera del 1968. Un ixjrta-
vocedel ministero deRli Interni 
cecoslovacco lo ha accusato 
di «tradimento della patna», il 
suo nome é insento in una lista 
di veri traditori, Bilak, Indra, Ja- ' 
ke.s e marchiato d'infamia via " 
etere, sulle pagine dei giornali. 
Il reato di cui é imputato, altra " 
stranezza di questa confusa • 
era post-comunista, é caduto 
in prescnzione, cosi l'accusa é 
gratis, non vi sarà nessun pro
cedimento, nessuna penj , e 
nessuna possibilità di difesa 
per chi vede il proprio nome 
gettato nel fango. Delle tante 
stranezze di questo caso, par- • 
bamo con Jiri Pelikan. anche 
lui ex dingenlc della stagione • 
delle riforme del 68 in Cecoslo- • 
vacchia, autore di una nflessio-
ne critica su quella stessa 
esperienza, sugli errori com
piuti allora dal gruppo dirigen
te che dovette soccombere al
le regole ferree delia guerra 
fredda. «È un procedimento 
che mi preoccupa molto. - di
ce Pelikan. - Non si sa sulla ba
se di quali materiali é stata for
mulata l'accusa, Mlynar non é 
stato interrogato, non é stato • 
nemmeno sentite il presidente • 
della commissione governati
va che in questi due anni ha 
raccolto migliaia di testimo
nianze». 

Nel merito, COSH pensa di 
queste rivelazioni? ,, 

L'accusa di tradimento all'in
dirizzo di Mlynar ò assurda e 
contraddice tutti i fatti che co
nosciamo sull'agosto del 1968. 
Si sa bene, e lo conferma il 
«normalizzatore», e vero tradi
tore Bilak, nelle sue memorie, 
che Zdenek Mlynar era tra i di
rigenti del Pcc che nella notte-
fra il 20 e 21 agosto votarono il 
documento di condanna del
l'intervento. Fu proprio lui a re
digere la risoluzione approvata 
consettevoticonlrocinquc. <r 

L'accusa riguarda, però, la 
giornata del 22. La riunione 
del dirigenti del Pcc con 
l'ambasciatore sovietico. 

Qual'è il suo ricordo? ' 

Non posso dire cosa successe 
all'ambasciata sovietica per
ché io ero al Congresso straor
dinario, nella fabbrica Ckd a 
Vysociany. Ma il progetto so
vietico di dare vita a un «gover
no operaio e contadino» nau-
trago. Mlynar fu mandato a 
Mosca per far conoscere a 
Dubcek e agli altri dirigenti de
portati la posizione di condan- ; 
na dell'intervento assunta dal , 
Congresso. Si può discutere se * 
i dingenti del Pcc dovevano fir- • 
mare il diktat di Mosca, io su 
questo punto non ero d'accor- \ 
do con Mlynar e con gli altri. ' 
l-oro, però, agirono sperando • 
di salvare almeno una parte -
delle riforme. E Mlynar, quan- • 
do capi che era impossibile 
continuare la politica delle ri
forme, si dimise, divenne un 
promotore di Charta 77, fu li
cenziato e esiliato. * ' f .:• 

Come spiega, allora, lo stra
no procedimento? _ 

Non voglio accusare nessuno, 
ma mi pare che si inquadri nel
la politica della cosidetta de
bolscevizzazione. Non dimen- ' 
tieni che anche da noi a giu
gno ci saranno le elezioni e al
cune forze di destra, per disto
gliere l'attenzione dalle diffi
coltà economiche, tentano di 
affermare la tesi secondo cui 
«ci.sono ancora troppi comu
nisti nella vita pubblica» e met
tono nello stesso sacco gli ex • 
comunisti riformisti e i norma- ' 
lizzatori del tipo BilalcHusak, '' 
Jakcs. • _ r , 

Si cerca di colpire dirigenti e 
n illustri che sono stati membn 
del Pc, anche se erano noti co- , 
me riformatori. Non mi stupirei • 
se il prossimo passo fosse l'ac
cusa a coloro che nel 'G8 fir-
maiono il diktat di Mosca e tra 
loro c'era anche Aleksandr 
Dubcek, oggi presidente del " 
Parlamento, garante dello Sta
to comune e dirigente ancora 
molto popolare, in particolare 
in Slovacchia. Tutto questo ha " 
lo scopo di indebolire la fidu
cia della gente nel governo e 
nel presidente della Repubbli
ca, distogliere l'attenzione dai 
problemi sociali, servire all'of
fensiva della destra, dei nazio
nalisti e dei populisti. ;• y " 

M Diciamo la verità: i discor
si sulla crisi della giustizia ap
paiono sempre più dei luoghi 
comuni, delle affabulazioni 
continue nelle quali si è detto 
di tutto, e che si ascoltano con •', 
distrazione, quando non addi
rittura con fastidio. Saggi, in
chieste, tavole rotonde, conve
gni, interventi parlamentari, ar
ticoli di stampa, proteste di 
magistrati, scioperi di avvocati, ' 
denunce degli utenti, si susse
guono ininterrottamente gior
nalmente, senza peraltro che 
nulla si smuova. Al contrario, 
ad ogni inaugurazione di anno 
giudiziario si ascoltano i dati , 
sempre più vergognosi di una 
dislatta inarrestabile. Il mag
giore difetto del meccanismo -
giudiziario viene indicato nella 
lentezza del processo, nell'e- . 
norme tempo necessario per- . 
che un qualsiasi «affare» giudi
ziario si concluda, e quindi 
nella conseguente e inevitabile 
congestione degli uffici. Il ritar
do non pregiudica solo i diritti 
di chi è coinvolto personal
mente nel processo, ma intac- ' 
ca in radice anche la possibili-. 
tà di rendere giustizia, con raf- • 
forzamento dell'opinione che ' 
ritiene il nostro Stato caratte- • 
rizzato da un generale princi
pio di impunità. Uniti nella de
nuncia di questo disastro, i di
scorsi si dividono, si accavalla
no, si confondono nell'indivi-
duare le cause e i possibili ri
medi. 

1 giudici sono in numero suf
ficiente o sono troppo pochi e 
malamente distribuiti sul terri
torio? Godono di privilegi parti-
colan, come la non trasferibili
tà in sedi vacanti? Sono solerti 
ed attivi, oppure si lasciano an
dare nella pigrizia di una pro
fessione vissuta burocratica
mente? - • i -«• - • • 

E ancora: i supporti dell'atti
vità giudiziaria sono in sintonia 
con le esigenze di una società 
che vorrebbe vivere e decidere 
in tempi ragionevoli, se non 
reali? Forse il cittadino italiano 
ha una eccessiva vocazione al
la litigiosità, allo scontro giudi
ziario per una puntigliosa, 
quasi permalosa difesa di que
stioni che potrebbero trovare 
un componimento in altre se
di, ad esempio avanti il giudice 
di pace? 

E gli avvocati che ruolo svol
gono: incoraggiano la litigiosi
tà, non consigliano strade più 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori ,/ 
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Lo sfascio della Giustizia 
e il processo del lavoro 

ragiovevoli per comporre i 
conflitti, premono sul freno o 
sull'acceleratore della macchi
na giudiziaria? • • -' 

Se i discorsi sullo stato della 
giustizia sono sovrabbondanti, 
perche allora questa rubrica 
ha deciso di intervenire? Sem
plicemente perche vogliamo 
riflettere sulle conseguenze di 
questo sfascio, che ha inevita
bili e gravissimi riflessi anche 

N I N O R A F F O N E 

nel settore della giustizia del 
lavoro, per vedere se e possibi
le discutere di rimedi. 

Con la rifonna del 1973. venne 
introdotto nel nostro ordina
mento il processo del lavoro, 
uno strumento sicuramente 
idoneo per giungere in tempi 
brevi - pochi mesi - alla defini
zione delle vertenze di lavoro. 

Questo processo non era una 
utopia, tanto e vero che per 
parecchi anni ha lunzionato 
bene, ed e stato anche adotta
lo come modello per la rifor
ma dell'intero processo civile. 
Lo strumento processuale 
adottato e quindi applicabile, 
adatto alle necessità, rodato 
ampiamente. Eppure, come 
sanno bene tutti coloro che si 
occupano di questi problemi, 

«Azioni positive», ricordando Malagugini 
• a l A un anno dalla tragica scomparsa di Ia
copo Malagugini, il Comitato promotore della 
Fondazione a lui dedicata lo ncorderà con un 
convegno su una tematica tra le più rilevanti; 
quella delle azioni positive per la realizzazione 
della parità uomo-donna nel lavoro previste 
dalla recente leggen. 125del lOapnle 1991. Le 
disposizioni contenute in questa importante 
legge hanno lo scopo di favonre l'occupazione ' 
femminile e di realizzare l'uguaglianza sostan
ziale tra uomini e donne nel lavoro, anche me
diante l'adozione di misure, denominate azioni 
positive per le donne, al fine di rimuovere gli 
ostacoli che di fatto impediscono la realizzazio
ne di pari opportunità. 

Le azioni positive hanno in particolare lo sco-
podi: 

a) eliminare le disparità di fatto di cui le don
ne sono oggetto nella formazione scolastica e 
professionale nell'accesso al lavoro, nella pro
gressione di camera e nella vita lavorativa; 

b) favorire la diversificazione delle scelte pro
fessionali delle donne; 

e ) superare condizioni, organizzazione e di-
stnbuzione del lavoro che provocano effetti di
versi, a seconda del sesso, con pregiudizio nella 
formazione, nell'avanzamento prolessionalc e 
di carriera ovvero nel trattamento economico e 
retributivo; 

d) promuovere l'inserimento delle donne 
nelle attività, nei settori professionali e nei livelli 
nei quali evsc sono sottorapprcsentate e in par
ticolare nei settori tecnologicamente avanzati 
ed ai livelli di responsabilità; -

e) favorire, anche mediante una-diversa or
ganizzazione del lavoro, delle condizioni e del 
tempo di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità 
familiari e professionali e una migliore riparti
zione di tali responsabilità tra i due sessi. 

Il convegno si terrà a Milano, presso la Came
ra di Commercio, il 28 lebbraio prossimo, con 
inizio del lavon alle ore 14,30. Dopo la relazione 
introduttiva di Mana Vittoria Ballestrero, del
l'Università di Genova, sono previsti interventi di 
Bianca De Varda Giorcelli (cons. di parità Re
gione Lombardia), Myriam Bergamaschi (ricer
catrice di Pari e Dispari), Alessandro Bennuzzi 
(vicedirettore generale Italici), Susanna Ca-
mussò (segr. gen. agg. Rom Lombardia), Alba 
Chiavassa (pretore del lavoro). Laura Hoesch 
(avvocato), Bianca Beccalli (Università di Mila
no), Ezio Siniscalchi (magistrato del lavoro), 
Anna Catasta (deputato europeo). Concluderà 
Carlo Smuraglia, dell'Università di Milano. 

Segnalando ai lettori l'iniziativa, vogliamo an
che noi ricordare il carissimo Iacopo, che e sta
to per tanti anni e laboratore di questa rubrica, 
tra i più sensibili e apprezzati. 

come purtroppo vengono a 
conoscere i lavoratori che si ri
volgono al Pretore del lavoro e 
devono poi attendere a lungo 
una decisione, anche il pro
cesso del lavoro si è arenato, si 
e insabbiato nelle secche del 
disastro giustizia. 

Il tempo necessario tra l'ini
zio e il termine della controver
sia si misura ormai nona mesi, 
ma ad anni. A Roma, per fare 
un esempio, tra il deposito del 
ricorso e la prima udienza 
avanti il Pretore, si attende an
che tre anni! Come e ammissi
bile che occorra tanto tempo 
per sapere se un licenziamen
to 6 legittimo o meno, per ten
tare di recuperare retribuzioni 
arretrate, per ottenere una de
cisione circa una pensione di 
invalidità? 

Molte sono le spiegazioni 
che si avanzano per compren
dere questo degrado anche 
della giustizia del lavoro: de
motivazioni dei giudici, privati 
degli stimoli intellettuali degli 
anni 70; aumento della verten
zialità, determinato dal diritto 
riconosciuto solo ora a qual
che categoria, come i ferrovie
ri, di rivolgersi al Pretore del la
voro; azioni sconsiderate degli 
avvocati, che tendono a molti
plicare la vertenzialità con una 
serie di cause tutte uguali; ed 
altre simili affermazioni. : 

A noi non interessa accerta
re se queste spiegazioni sono 
centrate, cosa di cui dubitiamo 
parecchio. Interessa • invece 
porci la domanda se e possibi
le fare qualcosa per arrestare il 
degrado e possibilmente risali
re la china. In altre parole, ci 
chiediamo se esiste una ragio
nevole speranza che l'organiz
zazione giudiziaria migliori il 
proprio servizio, attrezzandosi 
per i compiti che la Costituzio
ne le affida e che giustamente 
e gelosamente difende. Oppu
re se non sia il caso di cercare 
forme alternative di «giustizia», 
come l'arbitralo, di cui ogni 
tanto si sente parlare in sede 
sindacale, invocato come un 
toccasana di molte piaghe. E 
interessa sapere se questi ri
medi siano non solo possibili e 
utili, ma anche quali prezzi oc
corre pagare, quali valori sacri
ficare, e se per ipotesi questi 
oneri non siano troppo alti.. 

Nelle prossime settimane 
pubblicheremo alcuni inter
venti. Ma confidiamo che sia
no soprattutto i lettori, gli uten
ti della giustizia, ad intervenire. 

Due distinti 
diritti, .. 
due distinte 
30.000 lire 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA '• 

Rino Bonazzl. Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tiscl 

Premetto che già usufruisco di ' 
una maggiorazione di lire 
30.000 sulla pensione Inps * 
quale orfano di guerra inabile, ', 
in base alle leggi 140/1985 e ' 
544/1988. Recentemente s u l , ' 
televideo ho avuto occasione 
di leggere: «Le vedove di pen- » 
stonali pulMicìex combattenti J1 

hanno diritto ad una maggio- « 
razione di lire 15.000. Lo stesso ' 
beneficio spetta anche ai su- . 
perstiti di pensionati che non i 
avevano presentato domanda 
perche deceduti prima del •• 
gennaio 1965. Lo prevede una \ 
recente circolare del ministero ; 
del Tesoro con la quale viene * 
applicata la sentenza 185/90 • 
della Corte costituzionale». 

A questo punto premetto • 
ancora che godo di una pen
sione di reversibilità quale su- ' 
perstite inabile del padre, de
ceduto . nel '1942, impiegato '' 
nelle Fs e mutilato di guerra. In , 
conclusione, vorrei cortese
mente chiedere se l'eventuale 
mia richiesta di una maggiora
zione di lire 15.000 e valida op
pure e incompatibile in quanto ' 
il sottoscritto già usufruisce del >• 
beneficio di cui alla premessa 
inziale. - , , .. 

Angelo Parodi ' 
Ovada (Alessandria) 

Della sentenza n. 185/90 della 
Corte costituzionale abbiamo 
già trattato nella rubrìca •Do
mande e risposte- del 18 no
vembre 1991 con il titolo -Co
me si e arrivati al beneficio del
le 30.000 lire r> citi ne ha diri!-
tO'.A nostro avviso, a seguito • 
della sentenza citata (la quale • 
stabilisce che anche ai titolari 
della pensione di reversibilità. .* 
il cui dante causa poteva avere 
diritto al beneficio, deve essere 
riconosciuto il diritto alla pre
stazione), il lettore ha diritto 
anche alla quota reversibile del- ', 
le 30,000 lire sulla pensione di 
reversibilità della anale e titola
re Il fatto che il lettore già bene
ficia delia 30.000 lire sulla sua 
pensione è ininfluente in Quan
to si tratta dì due distinti diritti: 
l'uno per una pensione diretta 
il cui titolare e orfano di guerra, 
l'altro per una pensione di re
versibilità da un -dante causa-
ex combattente Infatti, se il ;xi-
tire del lettore, essendo ex com
battente, uvessi' potuto chiede
re e ottenere in vita la maggio
razione delle 30.000 lire, chi • 
poteva negare il diritto alla 
quota di reversibilità? 

Con la circolazione ri.''59 ) 
dell'I 1 settembre 1991 (pubbli
cata nella Gazzetta ufficiale n 
238 del 10 ottobre 1991) il mi
nistro del Tesoro ha stabilito, • 
tra l'altro, che la maggiorazio- \ 
ne viene concessa direttamente 
dalla Direzione provinciale del i 
Tesoro (Dpt) che amministra 
la pensione, a seguilo di esplici
ta domanda da parte degli inte
ressati. . . « -»»• , " . •< ' , , 

Vittima civile 
di guerra, -
da 13 anni: 

inattesa;;' 
della visita 

// direttore dell Unità. Renzo 
l'oa, ha ricevuto la seguente let
tera: 

Di paiole caramellate ne sen
tiamo, anche dalle massime 
altezze, tante, troppe. I fatti, 
però, che danneggiano e o(- . 
fendono profondamente i più ; 
deboli restano, e assumono ; 
spesso contorni di fattacci. < TT 

Te ne voglio esporre uno ' 
simbolico, con * la speranza 
che. tra l'obicttiva autorità che 
YUnità ha. Lubrano e altri scn- ' 
sibili alle cose che tanto chia
ramente sono lesive degli mte- • 
ressi e della dignità di un debo
lissimo cittadino isolato, possa 
rimuovere l'apatia di certi uffi
ci, di certa burocrazia. -

Vito Mazzeo, Arnia di Tag-
gia, Imperia, Via Leva, n. 2, il 
giorno 1" febbraio 1943 rimase ' 
ferito alla testa e menomato, a 
Trapani, da bombardamento 
aereo. Tredici anni fa inoltra . 
domanda di pensione quale 
vittima civile di guerra Soltan
to il 14 novembre del 19S5 
(proprio cosi) la Direzione gè- ; 
nerale delle Pensioni di guerra 
chiede alla Croce rossa italia
na documentazione sanitaria. 
E dopo altri cinque anni il 12 
febbraio del 1990, viene solle
citata... la documentazione. 
Sono trascorsi altn anni e tutto 
e silenzio. 1 commenti posso
no solo irritare. •- - »• ".J 

Vito Mazzeo ha chiesto inte
ressamento in più direzioni. 
Ha scritto alcune volte al Presi

dente della Repubblica, e i di
rigenti della «Solidarietà socia
le» della Presidenza hanno 
«esternato» informazioni di sol
lecitazioni. Con risultato zero. 

Ecco quanto scriveva, tra 
l'altro. Mazzeo Vito, il 29 set
tembre 1991 al Presidente del
la Repubblica: «Signor Presi
dente, siamo vicini ai mezzo 
secolo che lo senvente attende 
che gli venga riconosciuto e 
dato quanto di latto e di dintto 
gli spetta. Giorni addietro è 
morta la mamma dello sen
vente all'età di novantacinque 
anni. Questa povera creatura 
non ha potuto avere il piacere 
eli sapere il figlio tanto sfortu
nato soddisfatto di quanto gli 
tocca per le menomazioni ri
portate da una guerra certa
mente voluta dai gerarchi, dai 
ricchi ma non da lui».. 

E a pensare che si tratta sol
tanto di essere chiamalo alla 
visita Collegiale dalle Autorità 
sanitarie imlitan di Genova. 
Pensi, caro direttore, che ce la 
faremo' Sarebbe un atto più 
che dovuto. 

- . Nino De Andrei» 
' . badalucco ^Imperia) 

Solita storia: •' 
nessuna ; 
posizione 
assicurativa per, 
l'apprendistato-

Ho 40 anni e da circi 20 presto 
servizio presso una azienda 
come operaio meccanico. I lo 
iniziato la mia vita lavorativa 
come apprendista meccanico 
presso una azienda meccani
c i artigiana dove ho prestato 
servizio dal I" ottobre I9G0 al 
19 inugRio 19G2, e successiva
mente presso un'altra azienda 
meccanica artigiana dal 14 
giungo 1902 al 30 aprile 1964, 
sempre come apprendista 
meccanico. D.i una ricerca fat
ta fare per mio conto dall'lnca-
Cgil della iiiici zona, la mia po
sizione assicurativi! <• l,i se-
guente - *-• 

- Risultano versati e quindi a 
me accreditati tutti i contribuii 
con la qualifica di operaio, 
compresi i periodi di maialila 

ed infortuni. Non esiste traccia 
invece dei contributi per il la
voro prestato nel periodo del
l'apprendistato. Chiedo: • »-
• se nsulta vero come riferitomi . 
che in quel periodo i contributi -* 
da lavoro dipendente per gli ' 
apprendisti erano a carico del- ' 
loStato. « 
- Se si, come devo fare per far
meli accreditare. - - ' -
- Se no, devo dedurre che nei 
miei confronti ci sarebbe stato 
una evasione contributiva e 
come fare per tentare un even
tuale recupero di quei contri- . 
buti. Aggiungo che per quanto i 
riguarda il periodo di appren- ' 
distato l'unico documento in -
mio possesso per attestare il 
periodo lavorativo come ap- . 
prendista e il libretto di lavoro, t! 

dove nsultano chiari i periodi " • 
di assunzione e di licenzia- ; 
mento, con i tinibn e le lirme * 
dei datori di lavoro. i. 

Nicola CUcntl< 
- San Severo (Foggia) • 

L'apprendistato e regolamenta
lo dalla legge n. 25/1955 e sue- ' 
cessiue modificazioni e integra- • 
zioni L'articolo 3 di tale lègge „ 
stabilisce che -chi intende esse- s 
re assunto come apprendista 
deve iscriversi in appositi elen- • 
chi presso l'ufficio di colloca
mento competente. 1 datori di • 
lavoro hanno l'obbligo dinssu- ; 
mere gli apprendisti per il tra- ." 
mite degli uffici di collocamen- • 
lo • ComlDprn 166S/1956 
e italo approvato il regolamen
to per I esecuzione della disci
plina legislativa sull'apprendi- ; 

, stato L'articolo 7di tale regola
mento stabilisce die il nomina- ; 
livo de1/ apprendista assunto • 
direnar <• nle deve essere notili- ' 
uno per iscritto all'Ufficio di ' 
collocamento entro 10 giorni 
dalla data di assunzione: l'arti
colo I'6 dello stesso regotamen- " 
t<> chiarisce che -l'esclusione ' 
degli imprenditori artigiani dal ' 
i X'i-*imento dei i ontributi per te -* 
OSSICI ti azioni sociali (... ì non •-; 
esime gli stessi dall'obbhgo di 
appone sui libri di paga e di 
matricola le annotazioni e le re
gistrazioni prescritte dalle leggi 
vigenti iwr ciascun apprendista 
difHTidente- Pertanto, molto 
probabilmente, non si tratta di 
evasione contributiva quanto, t 
mitre, di correttezza nelle pre- • 
se ritte registrazioni. - - --- ^*"-

Con una ricerca più accurata 
jircsso la sede Inps l'interessato . 
dovreblx' /xiter recuperare la ' 
relativa posizione assicurativa. [ 
Da quanto abbiamo evidenzia- '• 
'o risulterà chiaro die presso gli • " 
ex datori di lavoro ma anche -, 
presso l'ufficio di collocamento r! 
competente dovrebbe essere 
possibile poter ottenere la do- • 
< umentazione necessaria che, " 
assieme al libretto di leuxjro in " 
/JOWCAO pini (onsentire di re-r 

gola/ izzure la posizione assicu
ratila (eventualmente, m ap
plicazione dell'articolo 13 della 
leggeri. 1338/1962) 
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